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Letta come Andreatta, sarà un 
premier post-ideologico 

Il primo governo guidato da un democratico. Ma chi è il 
nuovo premier? 

Il governo di Enrico Letta sarà il primo guidato da un esponente del Pd da quando 

questo partito è nato. Sappiamo tutti in quali e dopo quali circostanze ciò avviene. 

Eppure il fatto che sia un dirigente della nuova generazione a farlo non è senza 

significato. Piano piano il passato si allontana, senza essere negato, e viene alla ribalta 

la generazione del nuovo (così non avrebbe dovuto essere?) partito con il proprio 

bagaglio di novità. 

  

Enrico Letta pur non essendo un parvenu all’esperienza governativa, anzi!, è 

soggettivamente e oggettivamente un personaggio “nuovo” più di quanto non si dica, 

non solo per ragioni anagrafiche. Lo è nella testa, nel pensiero, nello stile, nella sua 

laicità veramente moderna. 

  

Mi spiego. Vi è una concezione religiosa della laicità: non essere chierico. Una 

concezione ideologica: essere antireligioso. Letta è laico nel senso corrente nel dibattito 

pubblico di qualche tempo fa: essere libero da pregiudizi e pigrizie mentali. In questo 

assomiglia molto al suo maestro Nino Andreatta che riteneva irrinunciabile, nel senso 

proprio di non negoziabile, l’etica dei comportamenti, ma riteneva per il resto 

doveroso farsi trascinare dalla curiosità e dall’ascolto delle posizioni degli altri, sempre 

alla ricerca di ciò che non si sa e che insieme agli altri si può ricercare. La religiosità di 

Andreatta fortemente ancorata all’essenza del Vangelo, non veniva mai esibita 
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quantunque seriamente interiorizzata, sino al punto da farsi ritenere “laico”. Erano 

laici invece i suoi discorsi, il suo senso storico, l’attenzione alla realtà, l’interesse per le 

cose nuove. Era tra i maggiori amici di Dossetti e ciò solo apparentemente non si 

spiegava. Li univa infatti il rigore etico cui entrambi ritenevano dovessero sottomettersi 

la ricerca delle cose nuove e i comportamenti delle classi dirigenti. Distanti dalle 

soluzioni tecniche ma uniti dalla sensibilità per le grandi questioni sociali. Andreatta 

un giorno tracciò la sua biografia culturale e politica, a un incontro di amici a Parma, 

dal pensiero keynesiano a quello liberista, mettendo a nudo tutta la sua sofferenza per 

la incomprensione soprattutto da parte degli amici che più stimava, cercando di 

dimostrare la sua mai tradita fedeltà al “vangelo della povera gente”. Per lui laicità 

significava libertà dagli schemi, conoscenza dei processi storici, adesione ai principi di 

realtà e verità, intelligenza del futuro, capacità di disegno del futuro. Il cristianesimo, 

diceva, ti offre la libertà giusta per questo cammino. Anzi ti obbliga al cammino, alla 

conversione, alla ricerca del nuovo, “ti dà le ali”. 

  

Pensavo proprio in questi giorni tristi e convulsi per il nostro paese e, non di meno, per 

il Partito democratico, alle circostanze che hanno portato da un lato Enrico Letta e 

dall’altro Dario Franceschini a giocare, seppur con ruoli assai diversi, l’iniziativa che 

sperabilmente può portare la nave (dell’Italia e del Pd) fuori dai fondali in cui si è 

incagliata. Disincagliare non vuol dire ancora, lo so bene, rimettere in rotta, ma è il 

primo passo. E mi sono detto: guardacaso, proprio quando i cattolici democratici 

erano\sembravano più deboli, di fronte alla gravità della crisi, tornano in scena. A me 

pare che sia proprio per questa loro particolare struttura della laicità, cioè della 

capacità di essere profondamente liberi da schematismi più o meno ideologici senza 

essere mai disinvolti. 

  

Ecco, Enrico Letta da sempre è distinto proprio da questa caratteristica che gli ha 

creato spesso incomprensioni e riserve da parte di tanti amici della sua stessa 

provenienza culturale. Letta viene dall’esperienza dell’Azione cattolica parrocchiale, 

ma in questa esperienza c’è sempre stato dentro con una testa molto aperta. 

Quell’apertura che gli ha consentito di frequentare sin da giovanissimo diverse 
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“fabbriche delle idee” a livello nazionale e internazionale, decisive per la sua 

formazione. È stato tra i primi a intuire che poiché la fine delle ideologie significava la 

fine degli steccati occorreva mettersi in moto per costruire nuovi pensieri aggreganti, e 

relativi nuovi ceti dirigenti. 

  

Mi rendo conto che tutto ciò contribuisce a definire nuovi profili del cattolicesimo 

democratico e della cultura della laicità ad esso connessa e, necessariamente, di una 

nuova generazione di donne e uomini profondamente (cioè in profondità) liberi ma 

non agnostici, di quella libertà che viene dal vangelo annunciato proprio perché gli 

uomini fossero liberi. 

  

A me pare che qui stia la ragione per cui, proprio quando tutto sembrava dissolversi 

sotto il maglio di una delle più inquietanti crisi della nostra democrazia, è di nuovo un 

uomo cattolico democratico, cattolico democratico nuovo, il punto di aggregazione e 

di ripartenza. Insieme, ovviamente e non sia mai sottovalutato, a un vecchio comunista 

che ha avuto più anni a disposizione di altri per liberarsi da quelle incrostazioni 

ideologiche che non aiutano a stare dentro al presente. 
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